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È per me un grande piacere presenziare e inaugurare questa mostra che raccoglie gli sforzi progettuali nati dalla quinta edizione del concorso nazionale per la progettazione di complessi parrocchiali in tre diocesi italiane, rappresentative delle tre aree geografiche che caratterizzano il nostro Paese. Fin dalla prima edizione, che data ormai 1998, dopo l’approvazione del regolamento da parte del Consiglio Episcopale Permanente, quest’iniziativa ha testimoniato l’interesse della Chiesa italiana per la qualità delle nuove architetture di chiese e per indicare un metodo di lavoro alle diocesi. Non a caso in quegli stessi anni cominciava a muovere i primi passi anche il progetto culturale della CEI, promosso con il medesimo fine di gettare un nuovo ponte, riallacciare un’alleanza e tessere un dialogo reciproco tra fede e cultura. L’iniziativa dei “progetti pilota” aveva il medesimo scopo teso a realizzare un fecondo incontro tra architettura e liturgia, cogliendo le reciproche istanze e dando un piccolo ma importante contributo alla promozione dell’architettura contemporanea. 

Proprio quest’inquadramento culturale dell’iniziativa, ha reso possibile da anni – e credo che quest’esposizione lo dimostri pienamente – attivare ed alimentare l’approfondimento di temi quali la configurazione dello spazio sacro, la riconoscibilità dell’edificio di culto, le caratteristiche formali ed estetiche e gli aspetti funzionali delle opere in progettazione. Nel rispetto di precisi parametri economici. Per quest’ultima edizione è stata poi scelta la procedura con forma anonima, per rendere ancora più obiettiva e imparziale la valutazione delle Giurie. Secondo una formula collaudata, gli architetti invitati hanno costituito con artisti e liturgisti le equipe di progettazione. 

Giunti ormai alla quinta edizione dei concorsi, si può quindi parlare sicuramente di un’esperienza consolidata, riuscita, che ha portato già importanti risultati sul piano culturale ed anche significativi esiti circa gli obiettivi specifici, cioè la realizzazione di complessi di qualità, capaci d’integrare soluzioni creative e rispetto della funzione a cui questi luoghi saranno destinati.

Naturalmente, non possiamo nascondere la difficoltà e la delicatezza necessarie nel gestire operazioni come i concorsi di architettura, ed anche la distanza che talvolta intercorre tra le aspettative della committenza da un lato e i risultati formali, estetici e liturgici, dall’altro. Siamo però fiduciosi, che la strada intrapresa è quella giusta e che gradualmente tale distanza si ridurrà significativamente. Infine, esprimo idealmente un grazie non solo a coloro che concretamente operano per rendere possibili i concorsi, ben consapevole del grande lavoro che c’è dietro e della notevole competenza richiesta, ma anche a tutti gli architetti, gli artisti e i liturgisti che in questi anni hanno partecipato, con passione e serio impegno professionale. Tutto ciò costituisce un segno 

tangibile e duraturo di un ritorno a quel proficuo rapporto tra Chiesa e mondo dell’arte che lo stesso Papa Benedetto XVI ha voluto ricordare nel suo incontro del 21 novembre 2009 in cui ha esortato gli artisti a non avere paura di confrontarsi “con la sorgente prima e ultima della bellezza, di dialogare con i credenti, con chi si sente pellegrino nel mondo e nella storia verso la Bellezza infinita”. Grazie, dunque, della vostra presenza e del vostro contributo che, ne sono certo, saprà far fiorire opere capaci di parlare nel contempo al cuore e all’intelligenza della fede. 
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